REALTA’ ECCLESIALE E ISTITUZIONI: RAPPORTI E DIFFICOLTA’


     (di Paolo Erba)

1. INTRODUZIONE

· Obiettivo 

· Metodo di lavoro

· Chiavi di lettura: partire dall’esperienza per far emergere temi di discussione

2. PARTE STORICA

· Interviste

· Convegno 1997 de “I Camunni”

· Lettera parroci contro chiusura Ospedale di Edolo

3. ATTUALITA’

· Le attività socio-sanitarie integrate (L. 328/00)

· Novità legislative ed importanza della legge

· Leggi di settore e ruolo delle parrocchie

· Elementi problematici

· Zona IV: il Sebino bergamasco

· Interventi educativi a favore della famiglia

· Dalle 14 in poi

· Lo strano caso dei corsi di formazione per genitori

· Elementi problematici

1. INTRODUZIONE

L’intervento riguarda il rapporto tra la realtà ecclesiale e le istituzioni sociali, sanitarie ed assistenziali del territorio. E’ dichiaratamente uno spunto di riflessione, in varie parti manchevole, che serve principalmente a stimolare il dibattito. L’intervento difetta soprattutto per la memoria storica, vista la giovane età.

Dopo un brevissimo excursus storico,proverò a far emergere alcuni temi di discussione, che spero possano essere utili per il dibattito.

2. LA STORIA

Le fonti utilizzate per la parte storica sono un articolo del 1997 del Prof. Straneo, su “lettere dall’Eremo”, elaborato a seguito di un convegno organizzato dal gruppo “I Camunni”, e alcune interviste, effettuate ad ex dirigenti dell’ Ussl e dell’Asl Camuno-Sebina. 

I rapporti che ho ritrovato fino ad ora fra tra Chiesa ed Asl sono ridotti al sopraccitato convegno, risalente al ’97, organizzato da “I Camunni”. Motivo dell’incontro, coordinato da Lanzani con relatori il dott. Straneo e la consigliere regionale Margherita Peroni, era la forte preoccupazione nata dall’ipotesi regionale di “cancellare” la gestione autonoma della sanità camuna. La posizione che sembra emergere, da parte della realtà camuna, è di forte contrarietà all’ipotesi regionale.

Una posizione chiara e comune era emersa nel caso della ventilata ipotesi di chiusura dell’ospedale di Edolo. Anche in questo caso uscì un documento comune dei parroci dell’Alta Valle che esprimeva contrarietà nei confronti dell’ipotesi regionale.

Riassumendo, pur con la forte esiguità dei documenti recuperati, sembra di poter evidenziare la capacità, da parte della realtà ecclesiale camuna, di prese di posizione comuni e chiare in caso di forte necessità.

3. L’ATTUALITA’

Per l’analisi dell’attualità ho scelto alcuni nodi problematici, che certamente non coprono il campo di indagine, particolarmente vasto, ma che mi sembra siano utili nel fare emergere il “modus operandi” della realtà ecclesiale nelle relazioni con le istituzioni di carattere sociale. I temi sono quello delle attività sociali integrati (tutto ciò che il legislatore ha inserito nella legge quadro del riordino dei servizi sociali – la famosa 328 del 2000), e quello degli interventi educativi a favore della famiglia (bambini, adolescenti e genitori); 2 temi che per tradizione vedono il mondo cattolico particolarmente attivo. Altri due temi appena accennati, ma che potrebbero necessitare di approfondimento sono l’assistenza per anziani (il riordino delle IPAB) e la cooperazione sociale.

Le attività Socio-sanitarie integrate.

La legge 328 del 2000 riordina il sistema di interventi e servizi sociali, rendendolo unitario.

Le novità legislative sono:

· la gestione è affidata ai singoli Comuni;

· sono finalmente definiti, con una certa chiarezza, gli enti di erogazione degli interventi, tra cui spiccano anche i soggetti privati non a scopo di lucro (parrocchie ed oratori) oltre agli organismi di cooperazione e le associazioni di promozione sociale.

La Regione Lombardia, attua la legge (e un poco la stravolge) attraverso il cosiddetto Piano di Zona, documento di gestione elaborato d’accordo tra Comuni, Asl e Terzo Settore. La fase di costruzione del Piano ha visto attive Parrocchie ed Associazioni cattoliche; non essendoci però dati sufficienti per l’analisi dell’attuazione del Piano, costruito nell’autunno 2002 e che sta iniziando ad essere attuato in questi mesi attraverso l’erogazione dei primi buoni sociali e voucher, la mia analisi si riferirà all’anno 2001.

I fondi per la ex Circolare 4 per il 2001 erano di circa 1.000.000 di Euro, ripartiti in 5 macro obiettivi:

· L. 45/99: INTERVENTI DI LOTTA ALLA DROGA;

· L. 162/98: MISURE DI SOSTEGNO ALLE PERSONE CON HANDICAP GRAVE;

· L. 285/97: INTERVENTI PER LA PROMOZIONE DEI DIRITTI DEI MINORI E OPPORTUNITA’ PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA;

· L. 23/99: POLITICHE REGIONALI PER LA FAMIGLIA;

· L. 40/98: DISCIPLINA DELL’IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO;

Gli indicatori di analisi sono:

· chi presenta il progetto;

· ruolo degli enti legati alla realtà ecclesiale, distinguendo tra Parrocchie ed Oratori e associazioni varie (ex. Consultorio Tovini, Associazione Famiglie Camune, A.Ge, Caritas, tralasciando le Cooperative) all’interno di questi progetti, distinguendo la tipologia di responsabilità progettuale degli enti ecclesiastici (promotori, attuatori, collaboratori…)

· collaborazioni attuate dalla realtà ecclesiale con le altre istituzioni.

· L. 23/99 - POLITICHE REGIONALI PER LA FAMIGLIA: 9 progetti per un totale di 255.000 euro. Di questi tre sono progettati, gestiti ed attuati completamente, senza alcuna collaborazione, da enti cattolici (una Parrocchia e due associazioni di genitori);

· L. 40/98 - DISCIPLINA DELL’IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO: 5 progetti per 131.000 Euro. Qui non c’era la possibilità di presentare progetti se non per enti locali. Si può notare l’unico esempio di collaborazione con le realtà istituzionali: due progetti vedono come soggetti attuatori (e direi anche promotori con l’appoggio di enti che poi hanno firmato il progetto) un’associazione ed una Parrocchia.

· L. 45/99 - INTERVENTI DI LOTTA ALLA DROGA: 6 progetti per circa 200.000 Euro e nessuna realtà ecclesiale direttamente coinvolta

· L. 162/98 - MISURE DI SOSTEGNO ALLE PERSONE CON HANDICAP GRAVE: 5 progetti per circa 150.000 Euro e nessuna realtà ecclesiale direttamente coinvolta;

· L. 285/97 - INTERVENTI PER LA PROMOZIONE DEI DIRITTI DEI MINORI E OPPORTUNITA’ PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA: è quella più articolata e più significativa (320.000 Euro; si occupa del tempo libero di bambini, preadolescenti, adolescenti; campi cioè in cui forte è la tradizione cattolica). Sono stati attivati 8 progetti per 322.000 Euro. La Legge 285 può essere visto come primo esempio di attuazione del futuro dei servizi sociali integrati: infatti il 70% dei fondi erogati sono destinati a progetti nati dalla collaborazione tra le amministrazioni comunali, che progettano ed attuano l’intervento. Le posizioni delle Parrocchie nei confronti di questi interventi sono diversificate: si passa dall’appoggio protagonista alla decisa opposizione all’intervento (purtroppo numerosa), passando attraverso posizioni più o meno neutrali. Da segnalare che 2 micro-progetti 285 vedono soggetti cattolici come promotori e attuatori, entrambi gestiti in collaborazione con scuole e Amministrazioni Comunali. 

Per ciò che riguarda le parrocchie della IV zona in territorio bergamasco, da sottolineare come il tavolo di concertazione L. 328 abbia visto un certo interesse da parte dei Comuni nell’incentivare la partecipazione delle realtà oratoriali.

Altro dato da sottolineare, in questo territorio, è l’esempio di Costa Volpino, tra i primi comuni in cui è stato sancito un accordo di programma sulla gestione  e progettazione delle attività estive.

Per concludere, risulta importante il monitoraggio delle attività riguardanti la cosiddetta “Agenda 21”, che vede come soggetti partecipanti alcuni tra i comuni del Sebino bergamasco.

Concludendo, alcune riflessioni riguardo al ruolo ecclesiale nei confronti dei servizi sociali integrati:

· Non esiste una rete di collegamento tra le realtà parrocchiali ed oratoriali riguardo al sistema integrato delle politiche sociali: si assiste alla presenza di poche isole felici e qualificate, che progettano e quantomeno si consorziano per dialogare con l’ente locale (Breno, Ponte di Legno, Darfo) vicino a ampie zone di deserto. Alcune parrocchie inoltre mettono in atto una sorta di arroccamento in un castello che però risulta spesso essere vuoto: una posizione di forte resistenza che rende vani gli inserimenti educativi dall’esterno pur in una situazione di deserto educativo;

· Esiste, tolto rari casi, una forte difficoltà nella progettazione degli interventi assieme all’ente locale: la realtà ecclesiale progetta ed attua in quasi completa solitudine

· Emerge una politica socio – educativa unitaria, a fronte di esperienze certamente positive;

· Emerge il problema della formazione professionale delicato, non sempre all’altezza dei bisogni educativi.

Gli interventi educativi a favore della famiglia.

Anche in questo caso l’analisi è parziale ed è incentrata sullo studio di due casi,parziali appunto ma utili per fare emergere dati significativi.

Il primo aspetto riguarda il tempo libero pomeridiano. Mi sono affidato ad una ricerca elaborata qualche mese fa dal Coordinamento Oratori della Valle per un volume edito dal Centro di Coordinamento dei ser4vizi Scolastici di Valle Camonica, che si chiamava “Dalle 14 in poi”.

Da essa emergono dati interessantissimi per quello che riguarda l’erogazione dei servizi educativi da parte della realtà ecclesiale. Le collaborazioni istituzionali, che sono l’obiettivo del mio intervento, sono però ridotte: su 54 oratori, solo 5 attuano collaborazioni , nei loro interventi educativi, con le Amministrazioni Comunali. Di questi 5,  4 sono in media Valle e uno in Alta; 4 sono collaborazioni legate alla legge 285. Un solo oratorio elabora progetti in collaborazione con la Scuola. Ultimo dato: la numerosa schiera di attività educative riguardanti il tempo libero erogate dagli Oratori utilizza solamente 4 operatori professionisti retribuiti.

Un secondo esempio analizzato riguarda lo “strano caso” dei corsi di formazione per genitori. Da una veloce analisi, si può notare come, nel periodo di tempo compreso tra marzo e maggio di quest’anno, siano stati attivati, limitatamente alla seconda zona pastorale, ben 14 percorsi di formazione per genitori, con temi e taglio decisamente simili. Di questi 14, ben 7 nascono direttamente da realtà ecclesiali e altri 2/3 in collaborazione con le Parrocchie. Su tre territori comunali, inoltre, sono sorti più di un corso di formazione e spesso con la presenza “concorrenziale” di realtà ecclesiali.

Da questi dati emergono alcuni nodi critici:

· manca la capacità di collaborazione con l’ente locale, spesso visto solo in funzione di erogatore di risorse oppure realtà da cui difendersi;

· manca a volte la capacità di gestione unitaria degli interventi, spesso lasciati all’iniziativa della singola Parrocchia e non concertata;

· manca un laicato formato educativamente: passa spesso l’assunto “Basta essere all’interno dell’oratorio perché l’iniziativa sia educativamente valida”;

